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	L’incontro, il bacio, la prima volta.

	Tre momenti cruciali del romanzo raccontati dal punto di vista di Akira.

	È lei che Aspettavo è lo SPIN OFF di Aspettavo te.

	La lettura è consigliata a chi ha già letto il romanzo in quanto sono presenti numerosi SPOILER
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	Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione dell’opera, anche parziale. Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrativi sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualunque somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti, è da considerarsi puramente casuale.

	 

	
 

	 

	 

	 

	Con affetto, a tutti i miei lettori

	 

	 

	
 

	L’incontro

	 

	 

	 

	Ho passato tanti anni della mia vita desiderando di avere anch’io un padre. 

	Uno di quei padri che da bambino ti portano al parco a giocare a pallone; che da adolescente non ci pensano due volte a prenderti a schiaffi se fai una cazzata di troppo; che da adulto cercano la tua spalla per sorreggersi, quando ormai, stanchi e affaticati, hanno bisogno loro di tutto il tuo sostegno.

	Più passavano gli anni, e più mi arrendevo al fatto che il mio vero padre non sarebbe mai tornato, e mia madre sarebbe stata il mio unico punto di riferimento. E lei è stata così brava in questo. Tanto da darle anche quella parte di affetto che non ho potuto riservare a mio padre. 

	Eppure, crescendo, ho abbandonato i panni del figlio unico geloso e possessivo e ho cominciato a pensare che, per quanto mi volesse bene, amasse il suo lavoro, e facesse enormi sacrifici per andare sempre avanti a testa alta senza l’aiuto di nessuno, nella sua vita mancasse qualcosa, e non da ora, ma da sempre.

	 Le mancava un compagno di vita. 

	Qualcuno che non uscisse con lei soltanto per qualche sera, e non si spaventasse all’idea che, oltre a lei, ci fossi anch’io. Se guardo al nostro passato mi convinco che lei, fin quando non sono cresciuto abbastanza, si sia obbligata a interrompere qualsiasi relazione sentimentale perché viveva nel terrore che potesse in qualche modo nuocermi.

	 

	Ricordo bene il giorno in cui mi accorsi che qualcosa in lei stava cambiando. Già da un po’ avevo notato che spesso rientrava più tardi del solito dal lavoro, ma inizialmente lo imputai al fatto che stesse collaborando con una nuova azienda, molto importante, e che la mole di lavoro fosse notevole. E poi, a dire il vero, non mi dispiaceva che fosse meno presente, visto che era sempre pronta a rimproverarmi quando rientravo troppo tardi e magari anche un po’ ubriaco. 

	Iniziai seriamente a insospettirmi quando i nostri ruoli improvvisamente si capovolsero, ed ero io a preoccuparmi per lei quando mi diceva che sarebbe rientrata per cena e poi tornava due ore dopo. Oppure quella volta in cui mi disse, senza preavviso, che avrebbe passato fuori un intero fine settimana, cosa che in passato era già capitata, niente di strano per una traduttrice di giapponese che ha girato il mondo, ma vederla arrossire se le facevo troppe domande, lo sguardo spesso vacuo e assorto, il dimenticarsi di cose importanti, la facevano apparire ai miei occhi come una teenager alla prima cotta.

	 E infatti, non mi sbagliavo. 

	 

	Una notte rimasi affacciato al balcone ad aspettare che rientrasse. Stavo quasi per arrendermi e rientrare in casa, quando un bel SUV bianco si fermò proprio sotto casa nostra. Purtroppo era troppo lontano per vedere chi fosse e per notare qualcosa, ma la fortuna, quel giorno, era dalla mia parte, perché proprio in quel momento cominciò a piovere intensamente. 

	Un signore distinto, in giacca e cravatta, alto e dal fisico prestante, scese dal posto di guida, andò verso il lato passeggero e aprì l’ombrello per far scendere qualcuno ed evitare che si bagnasse. Senza neanche il bisogno che la vedessi, sapevo già che si trattava di mia madre. Lui l’abbracciò teneramente con il braccio libero mentre con l’altro teneva su l’ombrello. Ci mise un bel po’ a salire a casa, segno evidente che il cavaliere misterioso la stava trattenendo.

	Mi sedetti sul divano a guardare la TV. Non le avrei detto subito che l’avevo vista, volevo vedere che scusa si sarebbe inventata stavolta. Sentii prima l’ascensore arrivare al piano, e dopo qualche istante la chiave entrare lentamente nella toppa. Mi misi a ridere; sembrava che i nostri ruoli si fossero capovolti. Entrò e si girò subito verso di me, catturata dalla luce del televisore.

	«La cena è ormai fredda, mamma» dissi, fingendo di guardare la TV.

	Lei accese la luce e venne verso di me. «Hai ragione, scusami Akira. Avrei dovuto telefonarti, ma ero troppo impegnata e non ho trovato un minuto.»

	Sorrisi maliziosamente, perché nonostante si trattasse di mia madre e non mi piacesse pensarci, ero più che certo che i suoi impegni fossero di tutt’altro genere. Ormai non potevo più tenermelo dentro. «Bella macchina!» esclamai.

	«Dove?» rispose lei, pensando mi riferissi a qualcosa che stavo vedendo alla TV.

	Per tutta risposta presi il telecomando e la spensi. Era davvero arrivato il momento di parlare. «Il tuo amico. Ha davvero un bel SUV. Ti ho vista prima, quando sei scesa dalla sua macchina. Un vero gentiluomo. Quando avevi intenzione di dirmelo che ti vedi con qualcuno? Eh, mamma?»

	Lei si mise una mano sulla fronte, come mortificata, si tolse il cappotto e venne a sedersi di fianco a me. «Che stupida. Già. Prima o poi sapevo che ci avresti visto. Mi sento una ragazzina che esce di nascosto da suo padre.»

	Non volevo metterla in imbarazzo e se mi avesse detto che si trattava della sua vita privata e che dovevo rispettare la sua privacy non avrei potuto dire nulla. D’altronde è sempre stata una donna libera e io stavo diventando grande. Il legame che ho sempre avuto con mia madre andava oltre ogni altra cosa e questo mi permise di comprendere, da subito, quanto fosse coinvolta, così decisi di tranquillizzarla: «Me ne sono accorto da un po’. Ma ho pensato: “se non me lo dice è perché non è nulla d’importante. Ma poi ti osservo, ti vedo le guance, ti guardo negli occhi, e capisco che non è così, che quest’uomo deve piacerti, e parecchio. Immagino faccia parte di questa nuova azienda per cui lavori.»
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